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«Avvocato si prenda cura lei di mia moglie». L’ordine di custodia motivato dalla grave pericolosità sociale dell’ufficiale

Ore 7.30, manette a Delfino
Il generale arrestato in una delle sue residenze romane, l’accusa per lui è di concussione
Alla vista degli agenti si è sentito male ed è stato ricoverato all’ospedale militare del Celio

BRESCIA. Gli uomini della guardia
di finanza lo stavano aspettando.
Per il generale Francesco Delfino -
alla prime ore del mattino - era
pronto il cellulare, sostituito all’ul-
timo momento da un’ambulanza.
«Avvocato, si prenda cura lei di mia
moglie in questo momento diffici-
le», ha detto l’altoufficiale al suodi-
fensore romano, Pierfrancesco Bru-
no. Arrestato. Ordine del gip di Bre-
scia RobertoSpanò, surichiesta del-
la procura. L’accusa: concussione,
per quel miliardo che, secondol’ac-
cusa, il 5 gennaio scorso avrebbe
estorto alla famiglia Soffiantini con
la promessa, non mantenuta, di far
liberare il padre, Giuseppe, liberato
un mese e mezzo dopo dietro il pa-
gamento di 5 miliardi all’Anomima
Sequestri.C’è ilpericolodi inquina-
mento delle prove, c’è la pericolosi-
tà sociale. Pericolosità dimostrata,a
loroavviso,dallasuacapacitàdi ter-
rorizzare i Soffiantini. Suffragata da
una vecchia storia di contatti con i
clancalabresi,dallaquale,aMilano,
il generale uscì con un prosciogli-
mento giudicato dagli inquirenti
per nulla assolutorio. A Brescia, do-
po una lunga perquisizione, intan-
to gli uomini dello Scico della Gdf
avevano arrestato anche il suo pre-
sunto complice nella truffa miliar-
daria, l’imprenditore Giordano Al-
ghisi, amico come lui dei Soffianti-
ni.

Il generale non si attendeva l’ol-
traggio delle divise delle Fiamme
Gialle davanti alla «sua» casa di ca-

rabiniere,nellacasermainviaCarlo
Alberto Dalla Chiesa, davanti ai
«suoi» uomini. Sperava ancora,
malgrado pessimi segnali, che gli
avrebbero permesso di «di dimo-
strare la legittimità e liceità di tut-
to». Niente da fare. La Finanza,
giunta alle 7,30,nell’appartamento
ha trovato Delfino con la moglie.
L’ufficialeha barcollato: unmanca-

mento. Poi ha ottenuto di essere vi-
sitato da un medico. Problemi car-
diaci loperseguitanodaalcunimesi
e negli ultimi giorni si sarebbero ac-
centuati. Alle 11 un ufficiale medi-
co ha terminato di visitarlo. Un sa-
lutoallamogliee il trasferimentoal-
l’ospedale militare del Celio, nel re-
parto di cardiologia. In stato di de-
tenzione. Fino alle 14 loScicoharo-

vistatonell’abitazione.
I pm e il gip dovrebbero interro-

gare il generale a Roma. Domani, in
ospedale.AdAlghisi, incellanelcar-
cere di Brescia, toccherà probabil-
menteoggipomeriggio.

Che dice l’avvocato Della Valle
dell’inatteso, improvviso arresto?
«Una vicenda sfumata e fluida...
Tutto si basa sulle parole di Giorda-

no Soffiantini che fa riferimento ad
Alghisi, il quale non conferma. E lo
stesso Giordano ha ritrattato». Poi:
«Siamo rimasti esterrefatti per l’a-
dozione di questa misura... Non c’è
il pericolo di fuga perché il generale
non scappa. Non c’è pericolo di in-
quinamento delle prove perché gli
stessi inquirenti hanno detto di
averle trovate. Non c’è pericolo di
reiterazione del reato perché il ge-
nerale si è autosospeso dalle funzio-
ni. Nei giorni scorsi - ha affermato
Della Valle - c’eravamo detti dispo-
nibili adessere interrogati eadareai
magistrati tutte le nostre spiegazio-
ni...». Infine: «Una misura, quella
della custodia cautelare, in grado di
distruggere sul piano psichico e fisi-
co non solo il generale Delfino ma
ancheilcittadino».

Intantoperògliarresticisonosta-
ti.Lavicendahaassuntotinteancor
più fosche, contorni incredibili: co-
me può- seèvera l’accusa -ungene-
rale pluridecorato aver fregato un
miliardo a vecchi amici finiti in
drammatici guai, averli terrorizzati

eaversperatodifarlafranca?
Eppure, finoallaprossimapunta-

ta, il contesto in cui sembra essersi
consumata la storiaccia è proprio
questo. Dalle indagini è emerso che
il primocontatto tra il generaleDel-
fino e la famiglia Soffiantini risale
addirittura al luglio dello scorso an-
no, quando l’imprenditore da un
mese era nelle mani dei suoi rapito-
ri. Ilcapod’imputazione:«Ilgenera-
le Delfino era riuscito a sapere che il
sequestratoversavaincondizionidi
salutecriticheeche,senongiàmor-
to, era prossimo a morire.Echesolo
esso poteva favorire la liberazione
dell’ostaggio ma cheeranonecessa-
rie ingenti sommedidenaroincon-
tanti (un miliardo) da dare a confi-
denti e garanti». E il figlio minore
Giordano oltre al miliardo, in gen-
naio, avrebbe messo nelle valigiette
anchelemedicinedicuiinquelmo-
mento il padre rapito sembrava
sfornito. Medicine indispensabili.
Gliarrivaronomai?

M. B.
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IN PRIMO PIANO

An frena
«È un caso
a parte»
ROMA. Giallisti provetti, quelli di
An. Giulio Maceratini, ad esempio,
ricorreadAgathaChristieperavvalo-
rare la tesi del complotto politico ai
danni dell’Arma dei carabinieri cara
al suo amico Maurizio Gasparri: «Tre
coincidenze sono un indizio». E se
una delle tre assonanze viene a cade-
re? È quel che fa Alfredo Mantovano,
evidentemente lettore di autori di
gialli più politici. A differenza di Ma-
ceratini, che giudica «grave» il prov-
vedimento di custodia cautelare nei
confrontidelgeneraleFrancescoDel-
fino, il responsabile di An per i pro-
blemi dello Stato si premura di pren-
dere le distanze dai «casi singoli e so-
prattutto dal caso del generale delfi-
no,cheappareobiettivamentediver-
so rispetto agli altri». Ancora più
esplicitoèAdolfoUrso,portavocedel
partito: «Sarebbe grave se si facesse
confusionetrauncasosingolo,sucui
la magistratura deve fare i propri ac-
certamenti e gli altri casi che ci sem-
brano invece squisitamente politi-
ci». Nonostante siano, quelle che
coinvolgono i generali Mario Mori e
Sergio Siracusa, ugualmente vicende
giudiziarie,didiversanaturaefacenti
capoadifferentiProcure?

Il riconoscimentodellacoinciden-
za in meno suona, comunque, come
presa di distanza dalle posizioni più
faziose e strumentali che non poco
hanno infastidito il comando del-
l’Arma. Ma la sconfessione che il ver-
tice del partito non ha (ancora?) osa-
toneiconfrontidiGasparri,per lesue
insinuazioni sulla «vendetta» della
Procura di Palermo nei confronti del
comandante dei Ros, Mori, con la
«complicità» del presidente del Con-
siglio, arriva però dalla Sicilia. Fabio
Granata, presidente dell’Antimafia
regionale, anche lui di An, ha lancia-
to un appello al «fondamentale sen-
so di responsabilità e misura nelle di-
chiarazioni perché una sola cosa è
certa: che di una guerra tra Ros e Pro-
cura l’unica beneficiaria è Cosa No-
stra».

Né i tanti testimoni invocati han-
no dato credito all’insinuazione di
manovre punitive della Procura di
Palermo contro i Ros, anzi dal procu-
ratore nazionale antimafia, Luigi Vi-
gna,alpresidentedellacommissione
parlamentare antimafia, Ottaviano
Del Turco, sono arrivate smentite e
critiche per l’ex sottosegretario agli
Interni del governo Berlusconi. E di
tanto imbarazzo è segno la stessa in-
terrogazione che Gasparri, con
Ascierto, Foti, Menia, Malgieri di An,
poi diventata iniziativa del Polo con
l’adesionediGiovanardi(Ccd),Aleffi
(Fi) e Tassone (Cdu) hanno presenta-
to al presidente del Consiglio per
«smentire ufficialmente in aula un
probabile disegno riguardante l’Ar-
madeicarabiniericheapparepiùche
concreto alla luce degli eventi succe-
dutisi». Dove il livello di “probabili-
tà” e di “apparenza” è dato da una
cronologia di posizioni che semmai
rivelano quanta dialettica politica
(ignorata, evidentemente, dal Polo)
ci sia alle spalle delle direttive del mi-
nistro dell’Interno sulcoordinamen-
to dei servizi centrali e interprovin-
cialidipolizia.Sulfondamentogiuri-
dicoesullestesse finalitàdiquestedi-
rettive, Giorgio Napolitano parlerà
stamani, a Montecitorio, in risposta
ad alcune interrogazioni urgenti. E
ancora il21al Senato,doveperaltroè
in discussione la riforma dell’Arma
deicarabinieri.Altracosaèinterferire
con le diverse inchieste giudiziarie,
come pretenderebbero alcuni espo-
nenti del Polo, anche se non manca
chi li corregge, come Franco Frattini
(Fi) che, apropositodellavicendadel
generale Delfino che «ha dell’incre-
dibile», esorta semmai la magistratu-
raa«fareprestoasgombrare ilcampo
da ogni dubbio». Se ne discute anche
nellamaggioranza.Madaquestapar-
te le interrogazioni che ne derivano,
ad esempio dei deputatipopolariAb-
bateeBorrometi, toccano, siapure in
riferimento al caso del generale Sira-
cusa, l’esigenza istituzionale più ge-
nerale di evitare i conflitti tra Procu-
re. [P.C.]

Filippo Monteforte/Ansa
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Il generale
dei carabinieri
Francesco
Delfino,
in alto
una auto-
ambulanza
entra
nell’ospedale
militare
di Roma,
dove
è stato
ricoverato
il generale
e sotto
la villa
di Manerbio
dell’impren-
ditore
Giordano
Alghisi
ex socio
di Soffiantini

Dai trionfi in Aspromonte
ai sospetti di golpe
La carriera dell’ufficiale, i dubbi su una strage

IL PERSONAGGIO

MILANO. Il gip Roberto Spanò ricor-
da l’episodio: ilgeneraleDelfinoven-
neaccusatodinonaverimpeditodue
sequestri.Maricordaancheildecreto
di archiviazione firma-
to il 25 novembre 1994
dalgiudicepreliminare
Guido Piffer. Però ag-
giunge: Delfino non è
riuscito a dimostrare la
legittimità del suo ope-
rato,mailtempopassa-
to era troppo e quindi
non era stato possibile
«completare gli accer-
tamenti». I sequestri
furono quelli di due in-
dustriali milanesi: Giu-
seppe Scalari e Angelo
Galli. Era il maggio del
1977. La storia venne
raccontatadaunperso-
naggio di calibro della ‘ndrangheta a
Milano, Salvatore Morabito, nel
1993, poco dopo il più bel risultato
raggiunto dal generale: l’arresto di

SalvatoreRiina,consentitodallerive-
lazionidelpentitoBalduccioDiMag-
gio. Morabito,di fronteaimagistrati,
accusò: la lotta ai sequestri e all’Ano-

nima Delfino la faceva
inmodoparticolare,per
la semplice ragione che
sapeva sempre che cosa
accadeva e lo sapeva
graziealle confidenzedi
unuomodispiccocome
Antonio Nirta, origina-
rio di San Luca, paese a
pochichilometridaPla-
tì (il paese della famiglia
Delfino), Antonio Nirta
detto«l’esaurito»o«due
nasi», che è il nome che
in Calabria danno alla
doppietta usata per la
caccia ai cinghiali. Mo-
rabito fu preciso, citò i

sequestri di Galli e Scalari, sostenne
che Delfino avvertito preferì non in-
tervenire: sarebbe stato più conve-
niente per lui liberare i sequestrati,

piuttosto che prevenire. Delfino
avrebbe pagato i suoi informatori,
manonspiegòmaiinchemisura.So-
prattuttononspiegòmaiqualistrade
avevano preso alcune
centinaia di milioni,
raccolti da industriali
milanesi impressionati
dal dilagare dei rapi-
menti.Morabitononsi
fermò. Replicando alle
smentite di Delfino,
spiegò che il generale
voleva coprire Nirta di
fronte a «casi ben più
gravi».Nirta -disseMo-
rabito - conosce i segre-
ti del rapimento Moro.
Secondo una voce rac-
colta in carcere da Mo-
rabito, Nirta sarebbe
stato addirittura in via
Fani e avrebbe sparato, protagonista
dell’agguato all’insaputa degli stessi
brigatisti. «Rimando esterrefatto di
una accusa di tale portata», rispose

l’11 novembre 1993 Delfino al pm
AlbertoNobili,chenechiederàilpro-
scioglimento per insufficienza di
prove. Il giudice Piffer accolse la ri-

chiesta: «Consistenti
elementi depongono
per la individuazione in
Nirta di un confidente
del generale», ci può es-
sere del dolo ma lo si
può attribuire al «pio-
nierismo investigativo
di quegli anni». Dopo il
ritrovamento del cada-
vere di Aldo Moro, Del-
fino venne convocato
dal ministro della Dife-
sa.Glivennecomunica-
to che brigatisti e mafia
stavano preparando at-
tentati contro di lui.
Delfino entrò nei ran-

ghi del Sismi e fece perdere le proprie
tracce.Tornònel1986.

I «tempi lunghi» salvarono in in
un’altra occasione il generale Delfi-

no, quando, nel ‘95, i pm Giovanni
Salvi e Piero De Crescenzo, chiesero
l’archiviazione perchè i reati erano
caduti in prescrizione, archiviazione
accoltadalgip romanoOtelloLupac-
chini. L’indagine riguardava episodi
di ventidue anni prima, quando Del-
fino era comandante del Nucleo in-
vestigativodiBrescia (nellostessope-
riodo in cui conobbe la futura nuora
di Giuseppe Soffiantini, Ombretta
Giacomazzi, figlia dei titolari della

pizzeria, punto di ritrovo dei neofa-
scisti bresciani, accusata di reticenza
e poi assolta). Delfino, si legge in uno
dei passaggi del decreto di archivia-
zione, era lapersonachesicelavasot-
to il nome di capitano Palinuro e che
dal novembre 1973 aveva partecipa-
to «a tutte le attività di preparazione
eversiva dei gruppi che facevano ca-
poaJunioValerioBorghese».

U.M.

Venneaccusato
dinonaver
impedito i
sequestrididue
industriali. Fu
proscioltoper
l’impossibilitàdi
completaregli
accertamenti

Proscioltoanche
dall’accusadi
averpartecipato
alleattività
eversive legateal
golpeBorghese
sotto ilnomedi
capitano
Palinuro
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Si tratta di Giordano Alghisi, ex socio dell’imprenditore bresciano. L’accusa: portò i soldi al generale

In carcere finisce anche l’amico di Soffiantini
Insieme avevano dato vita a una società. Oggi pomeriggio sarà interrogato. L’arresto ha destato sconcerto a Manerbio, dove l’uomo vive.

BRESCIA. Anche un amico carissi-
mo della famiglia Soffiantini fini-
sce in carcere. È l’imprenditore
Giordano Alghisi, ex socio di Giu-
seppe Soffiantini, arrestato ieri a
Manerbio, in provincia di Brescia,
dagliuominidelGico.

Secondo l’accusa, Alghisi avreb-
be contattato Giordano Soffianti-
ni, il quale gli avrebbe consegnato
due valigette contenenti un mi-
liardo. L’imprenditore avrebbe
quindi dato il denaro al generale
Delfino. Alghisi sarà il primo im-
putato ad essere interrogato, oggi
pomeriggio,daimagistrati.

GiordanoAlghisi, 68anni,abita
in una bella villa a Manerbio sullo
stesso viale delle Manerbiesi, l’a-
zienda di Giuseppe Soffiantini.
Figlio di un dipendente della
Marzotto, una trentina d’anni
fa, proprio con Giuseppe Sof-
fiantini e un altro socio fondò la
società Le Manerbiesi.

Dopo anni di collaborazione,
i tre soci si divisero e l’azienda
rimase di proprietà di Giuseppe

Soffiantini, mentre Alghisi fon-
dò uno stabilimento di tessitura
nel veronese e un altro laborato-
rio. Sposato, padre di due ragaz-
ze e un ragazzo, a Manerbio, a
differenza di Soffiantini, ha un
carattere riservato e non ama
partecipare alla vita pubblica.

Se le accuse dovessero essere
confermate, sarebbe un duro
colpo per Giuseppe Soffiantini e
una amicizia trentennale sareb-
be definitivamente cancellata.
Giordano Alghisi è accusato dai
magistrati bresciani di aver
«prospettato falsamente» a Car-

lo e Giordano Soffiantini che il
generale Delfino era riuscito a
sapere che le condizioni del pa-
dre, in mano ai rapitori, erano
gravissime e correva il rischio di
morte.

Circostanza, secondo i magi-
strati, «dimostratasi infondata».
L’imprenditore inoltre avrebbe
«falsamente prospettato» ai fa-
miliari del sequestrato che solo
un intervento dell’alto ufficiale
avrebbe potuto favorire la libe-
razione dell’ostaggio.

Il miliardo consegnato all’im-
prenditore sarebbe dovuto servi-
re per pagare «non meglio preci-
sati garanti e confidenti».

Secondo quanto si è appreso,
l’imprenditore avrebbe richiesto
in un primo tempo 500 milioni
a Carlo Soffiantini e, ricevuta ri-
sposta negativa, successivamen-
te avrebbe chiesto un miliardo
al fratello Giordano. Tempo do-
po aver ricevuto questa somma
vi sarebbe stata una seconda ri-
chiesta, sempre nei confronti di

Giordano Soffiantini, di 700 mi-
lioni. Richiesta fatta contempo-
raneamente alle procedure di
pagamento controllato e messe
a punto dai familiari con gli in-
quirenti.

Questa seconda richiesta non
ebbe seguito, mentre poco dopo
la famiglia versò, il 3 febbraio, i
5 miliardi ai sequestratori. Giu-
seppe Soffiantini venne quindi
liberato il 9 febbraio. Sempre se-
condo gli inquirenti, i primi
contatti tra Alghisi e la famiglia
Soffiantini potrebbero risalire
addirittura al luglio ‘97, poco
dopo il sequestro dell’imprendi-
tore.

Ma rimane il mistero di quella
frase pronunciata da Alghisi.
Dopo aver versato il denaro il 5
gennaio scorso, visto che il pa-
dre restava sequestrato, Giorda-
no Soffiantini chiese conto ad
Alghisi il quale gli rispose: «La-
scia perdere perché il generale
mi ha detto che se succede qual-
che cosa mi spara in testa».
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